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LA CITTÀ DEI SOGNI E LA CITTADELLA DELL’INIZIATO

Intervento:

Sappiamo che la Cittadella dell'Iniziato si trova in un ambiente molto particolare sulla Soglia, d'altra parte anche la Città dei Sogni si trova in un ambiente intermedio tra la forma e la Soglia. Sappiamo anche che spesso, attraverso i sogni, è possibile avere un contatto, se le condizioni lo permettono, con l'ambiente dei defunti, però ti vorrei chiedere nello specifico, nella nostra possibilità magica come damanhuriani rispetto alla Cittadella dell'Iniziato e, dall'altra parte, rispetto alla Città dei Sogni se era possibile riconsiderare il rapporto tra i defunti e la dimensione del Sogno. Cioè i defunti che rapporto hanno con il Sogno e come utilizzano eventualmente questa sostanza? Come vivono questa dimensione? 

Falco:

No, non c'è rapporto tra queste due condizioni perché la Città dei Sogni è uno spazio costruito, uno spazio innovativo; serve ad incontrare, attraverso la dimensione dei sogni, lo spazio degli altri, e quindi ad adoperare la conoscenza, il materiale di altri e, in questo contesto, aggiungere le proprie memorie, le proprie esperienze. La Città dei Sogni ha una funzione specifica legata alla struttura di Popolo. I Popoli hanno sempre un loro spazio comune dei sogni dal quale spazio di solito discende l'arte dei Popoli. Nel nostro caso è successo il contrario; man mano diventando un Popolo, abbiamo creato questo spazio che, solo adesso, essendo utilizzabile da pochi mesi, si sta sviluppando in questa forma.  

Parlando della Città dell’Iniziato la persona defunta svolge delle funzioni che, per  immaginazione, per affinità sensoriale, possiamo in qualche maniera collegare a qualche aspetto più nostro legato alla forma. In realtà sono esseri come noi che, dopo una esperienza nelle forme, sono usciti dalla forma e confluiscono in un ambiente, in una sorta di strutture, di dimensioni completamente diverse da quelle precedenti. Si tratta di una scala, di un passaggio, di un transito che attraversiamo, che abbiamo attraversato e che attraverseremo ancora. Quando avviene l'apertura della Porta, del passaggio nella Sala dei Metalli, quando si crea questo collegamento con defunti avviene una sorta di alleanza di Popolo che viene rinnovata. Vi ricordo qual è il principio: un filo, una corda, man mano una gomena sempre più grande viene intessuta, tesa tra il nostro spazio della forma e questo non spazio del defunto. Il collegamento è intenso perché è basato sul concetto di struttura di Popolo; non basterebbe nessun collegamento familiare per mantenerlo. Il collegamento familiare con un defunto caro è un collegamento che esiste nella nostra mente, non esiste realmente con la persona defunta a meno che non ci sia una struttura, una rete su cui tutto questo può essere sviluppato. È come se noi avessimo modo di creare una griglia, un cannucciato sul quale può arrampicarsi il rampicante del momento, la pianta che vogliamo far salire, e la struttura di popolo rappresenta il cannucciato. Senza tutto questo non esiste la possibilità che il rampicante individuale vada a ricollegarsi con il defunto, deve proprio strutturarsi in questa maniera. 

INIZIATI DEFUNTI E POTERE

Intervento:

Nella loro condizione gli iniziati defunti, liberi dal vincolo corporeo, hanno una gestione dei loro sensi interni comunque proporzionale al livello evolutivo raggiunto? 

Falco:

Certamente sì. Se il grado, a questo punto, è convalidato, Se, nel modo di morire, nel seguire questa strada esiste una continuità è possibile indubbiamente avere anche una continuità di passaggio. Quindi il potere, che si è liberato in questa maniera, non più limitato dalla forma, è sempre esprimibile. In questo modo nasce il concetto, dal nostro punto di vista esoterico, dell'eroe, quindi dell'individuo che ha guidato la propria vita dando a questa una direzione e, seguendo, con questa, le direzioni che abbiamo costruito assieme negli anni, successivamente riesce a mantenere vivo questo canale e fare perciò transitare forze a questo proposito. È in questo contesto che si può innestare il processo della Città dei Sogni e del sogno come collegamento, come elemento inviato: una bolla di sogno che può raggiungerci in determinati momenti e che poi, spesso, viene interpretata emozionalmente ed emotivamente. In altri momenti ricordiamo che, quando si apre il passaggio della Sala dei Metalli, i defunti  possono raggiungerci e noi possiamo toccarli, e a nostra volta, raggiungerli e decidere anche di poterli far permanere in una bolla, nel nostro stesso corpo, come si è fatto in passato più volte con delle nostre persone che morivano. Quindi, questo dialogo interiore, questa medianità utilizzabile e sviluppata in questa maniera, in alcuni casi può essere utile, può essere un collegamento di un’altra qualità rispetto al collegamento medianico e di conseguenza questo collegamento può essere mantenuto. Già succede normalmente questo nella struttura di popolo perché non esiste la limitazione rappresentata da un corpo; oltretutto la possibilità importante è rappresentata dal fatto che continuiamo a mantenere un canale, un cavo, un filo, attraverso cui passa tutta l'energia vitale necessaria a mantenere quelle funzioni attive, non solo “nell'altro mondo” ma anche “nel mondo di mezzo”, nel transito quindi dal nostro mondo della forma, che dovremo imparare a rendere un po’ più indistinto, tra il momento del sogno ed il momento della  veglia. 

VEGLIA E SOGNO

Nell'ultimo corso sui sogni, nell'ultimo corso relativo alle energie relative alle nostre funzioni della memoria, molti hanno imparato ad evitare questa incongrua ed inadatta divisione tra il momento del sonno e della veglia. La paura di perderci nell'una e nell'altra condizione è un timore che sopravviene semplicemente in conseguenza ai fiumi e ad una non educazione all' uso del sogno. Ma il fatto di riuscire ad avere una continuità tra il sonno e la veglia vuol dire essere capaci di rapportarci e riportarci ad una condizione più naturale e, in questo senso, “più naturale” significa più vicina al divino originale. Alcuni anni fa, durante i corsi a Torino, abbiamo cercato di fare una destrutturazione del sogno che in buona parte si basava sul significato e sul vissuto del mondo da parte dei nostri antenati, da parte di coloro dai quali arriviamo, i quali non distinguevano il sogno dal resto ma esisteva una continuità. Abbiamo cercato di mettere il confine tra la presunta autocoscienza e la distinzione di questi elementi proprio nel momento nel quale si è cominciato a distinguere il momento del sogno da ciò che succedeva durante la veglia, a differenza di quanto gli animali invece sanno conservare. Adesso stiamo provando, con una preparazione maggiore, a ripristinare questo collegamento. Quello era un punto storico. Adesso noi, se siamo sufficientemente forti, dovremmo essere capaci a dare dei significati adeguati alle nostre esperienze, alle nostre memorie. Ricordiamoci che abbiamo delle memorie costruite: non c'è il vero, c'è quello che riteniamo essere adatto. A suo tempo chiamavamo “quasi reale” tutto questo processo; successivamente abbiamo anche imparato a vedere a considerare diversamente la fase del sogno e della veglia; anziché avere paura di perderci diventano un'occasione per ritrovarci, anche perché è innaturale avere questa divisione. Noi possiamo riavvicinarci alla nostra natura primigenia, alla nostra natura più pura, che è quella che permette di mescolare questi aspetti. Ovviamente, nel momento nel quale si è imparato a dare significati alle nostre memorie e quindi a rivivere delle situazioni, abbiamo fatto in maniera che queste, con la luce, con la visione di oggi, siano ovviamente interpretate in maniera diversa rispetto a quanto potevamo fare quando avevamo otto o dieci anni. Dopo aver imparato questo metodo, questo sistema non ci sarà più paura nell'affrontare, nel momento successivo, la destrutturazione  relativa alla divisione tra sogno e veglia, potendoli di nuovo mantenere assieme perché si è fatta la preparazione precedente. Molti potrebbero essere comunque addormentati; se poi, nel sogno e nella veglia, vanno in giro in pigiama non c'è una grande differenza.
Invece bisogna riuscire a rimettere insieme i significati di base e superare una serie di limitazioni che ci siamo posti: io dormo e poi mi sveglio. Sono allora due parti dicotomiche continuamente e completamente distaccate tra loro: non è vero, possono e debbono infatti essere riunificate. Come possiamo, parafrasando il discorso dello specchio, ricostruire la nostra Coscienza divina se non mettiamo insieme anche questi pezzi, queste  parti dello specchio, queste parti della nostra continuità? Noi non siamo individui divisi dentro noi stessi, siamo individui continuativi: solo una nostra visione malintesa delle cose ci fa distinguere queste parti, ci fa proiettare le paure nei sogni anziché utilizzare il sogno come una continuazione del desiderio e quindi della costruzione. Noi abbiamo invece bisogno di estendere il potere attraverso il sogno che poi diventa fantasticheria sul resto e non solo proiezione dei nostri timori, facendoli diventare delle parafrasi o delle costruzioni maldestre del sogno. Mescoliamo queste materie in maniera incongrua, imprecisa; però chi ha imparato a sviluppare maggiormente questi aspetti, a masticare maggiormente questa materia - sto parlando di chi ha partecipato agli ultimi corsi fatti in sequenza - dovrebbe avere la capacità e non più la paura di perdere parti di questo genere.

IMPARARE A SOGNARE

Intervento:

A proposito di distinguere il sogno dalla veglia, in quel momento storico avevi portato questo fatto non come limitazione ma come possibilità di fare una cosa in più. Gli uomini primitivi che andavano a caccia immaginavano e quindi sognavano come poteva essere la caccia al mammuth e poi la riproducevano realmente. 

Falco:

Nel lontano passato esisteva la necessità di immaginare, quindi di usare il sogno per pensare. Esistono delle valutazioni, delle anticipazioni delle cose, che è poi il pensiero, rispetto a ciò che verrà fatto. Tutto questo può proiettare e proiettarsi negli oggetti per cui il sogno fatto in questo modo diventa sogno specializzato. Prima il sognare era un potere di tutti, poi, nelle strutture di Popolo, ci sono stati coloro che sono diventati più bravi a fare questo come gli sciamani, come coloro che hanno deciso, nella loro vita, di vivere maggiormente all'interno del sogno anziché nell'altra fase, pagati, stimati per questo motivo, quindi capaci di mediare, man mano la specializzazione è aumentata. Facciamo un esempio: tutti possono imparare a leggere e scrivere ma solo qualcuno diventa un bravo scrittore. 

Quindi i bravi scrittori sono stati gli sciamani capaci di mediare, di immaginare, di consultarsi, e poi fare le domande adatte attraverso il mondo dei sogni, di usare le mantiche stesse, i sistemi di consultazione attraverso il sogno, attraverso il contatto con lo spirito del quale si stava cercando il corpo, ad esempio lo spirito dell'animale del quale si andava a caccia. Il terzo passo, il passo successivo alla ricostruzione di queste parti che ci competono, consiste nell’imparare a dare significati, a trovare le risposte, a saper formulare le domande dentro che poi non è niente altro che il progetto che continua con la finalità di imparare a ricomporre il nostro specchio interno, la nostra divinità interiore. Questo è un processo che va avanti in questa maniera da anni.

Intervento:

Se ho capito bene la destrutturazione che tu chiedi in questo corso non ci chiede anche di perdere questa parte del sogno che diventa pensiero.

Falco:

Occorre imparare ad usarla, a farla diventare qualcosa che funziona. Non si perde, si impara ad usare quello che esiste. Il concetto del “perdere” certamente non funziona in questi casi. Ecco il passo successivo dovrebbe consistere nel mettere insieme queste parti e riappropriarci del potere della sensibilità, del pensiero che non ha, per esempio, bisogno di parole. Ciò che dovremmo poter usare normalmente invece è ciò che di solito viene violentato attraverso dei mezzi moderni. La pubblicità violenta costantemente la nostra capacità di sognare ed indirizza il nostro sogno, limitando le nostre capacità perché la pubblicità ha solo il fine di creare dei bisogni. 

LA PUBBLICITÀ

La pubblicità serve a creare dei bisogni, a costringere la persona a soddisfarli. Il fatto che siano fittizi o che siano presunti sono comunque bisogni: non c'è la distinzione tra il fittizio e presunto. Il bisogno è bisogno. La pubblicità sta adoperando i mezzi classici che abbinano una necessità fittizia con una necessità fisiologica. La fame, la sete, la sessualità, la difesa, il prestigio all'interno della struttura sociale, tutti questi elementi sono basilari del nostro essere individui tribali. Vengono usati semplicemente in questa maniera. Quindi, il fine della pubblicità è quella di “decivilizzare” gli individui, togliendo man mano la struttura, la pennellata, la verniciata di motivazioni etiche e spirituali. Le motivazioni spirituali si distinguono da quelle animali semplicemente perché si collocano ad un livello superiore, sono quelle che fanno sviluppare l'altruismo, la scoperta dell'altro. Invece la rispondenza ai bisogni basilari è prettamente egoistica: io “devo” fare questo: dalla bibita all'orologio, all'oggetto, all'abito, qualunque cosa deve cavalcare un bisogno primario, una necessità primaria dando a questa un motivo per essere soddisfatta con un transfert. Ed allora vai al bar e prendi quella “cosina” da bere che ti porta una condizione di socialità accattivante o ti dà una fittizia soddisfazione che deve riempire qualcosa. Per sentirti forte, per sentirti uomo devi usare un certo profumo o devi bere, in genere nello spazio natalizio, un superalcolico perché diventa accattivante il fatto che questa bevanda sia presentata da belle donne. Ecco, allora il mito femminile o il mito maschile rappresentato in qualche maniera. Si tratta di un bisogno primario che viene sviluppato in questa maniera. 

SCUOLA E SOCIETÀ

Quindi, tutta la pubblicità ha la funzione di togliere tutto ciò che la scuola idealmente avrebbe dovuto conferire, a parte il fatto che la scuola, nella nostra società, ci ha preparati ad essere individui che pensano secondo l'idea politica che viene propugnata a seconda della scuola che abbiamo frequentato; ci sono allora le scuole di destra, di sinistra e quindi, frequentando determinate scuole, si instilla un pensiero non per avere dei cittadini ma per avere dei sudditi che non seguono un'idea politica ma una traccia della quale sono convinti per formazione. Per molto tempo le guerre interne per la formazione di un paese sono avvenute scendendo sempre di più da livelli che invece avrebbero dovuto essere sacri, come quelli dell'istruzione, della scolarizzazione. Il collegio religioso a cosa serve? La scuola popolare a cosa serve? Per cercare di controbilanciare degli aspetti della scuola religiosa. Si tratta di una guerra fatta sulla formazione di quelli che saranno i prossimi elettori i quali voteranno a distanza di anni. Funziona in questo modo e quindi, specialmente negli ultimi decenni, la scuola è sempre di più diventata il campo nel quale vengono preparati gli elettori.

Perché si revisionano i libri di testo dal punto di vista storico? Perché si deve avvallare una parte politica, giustificandola rispetto ad un'altra condizione. Quindi la scuola tende a formare non dei cittadini ma degli elettori, ed è terribile! È terribile perché è un concetto rovesciato rispetto a quello della cultura. Ecco perché non bisogna andare nelle scuole pubbliche e neanche nelle scuole religiose ma bisogna avere delle scuole parentali perché perlomeno, in questo caso, si svilupperà una scuola basata sui principi nei quali puoi credere, sperando così di arrivare ad avere una condizione più adeguata. Quindi la pubblicità serve a ridurre la cultura, e la scuola serve a formare non dei cittadini ma dei sudditi.

Successivamente dobbiamo ancora considerare altri aspetti: un popolo è grande o è destinato alla grandezza se ha delle scuole capaci di insegnare e formare degli individui. I grandi regni, i grandi imperi, le grandi strutture, che la società ha formato lungo la propria storia, hanno tutti, come elemento denominatore comune, una scuola forte e, se vuoi sapere cosa succederà di una civiltà, è sufficiente guardarne la scuola. Se la scuola decade, quella civiltà non può che scomparire: non ci sono alternative,                                                                                               Noi nasciamo attraverso il sogno, la fantasia, l'emulazione a seconda dei momenti. Quando la pubblicita non esisteva si adoperava il racconto, il libro Cuore, il racconto eroico. A cosa serve il racconto eroico? A cosa serve avere saghe di questi genere? Servono a creare il consenso; servono a creare l'emulazione e, se l'emulazione avviene su dei principi, le persone seguiranno dei principi. È una continua mescolanza di elementi.

I POPOLI E IL SOGNO

Ricordiamoci che, anche in questa serata, stiamo proseguendo sul tema che “tutti sono nati in corsa” e quindi non c’è alternativa. Al massimo la rotta si può correggere, non si può disegnare dall’inizio. Quindi, siamo in una navigazione a vista. La politica dovrebbe essere un’arte pura, dovrebbe essere un’arte sacerdotale, un’arte vicina al divino dove individui agiscono non per sé ma per un effettivo amore universale. Dovrebbero essere la vista di un popolo, di una nazione, dove si vuole andare e manovrare per andare in quella direzione, non mantenendo la propria poltrona che è la finalità della politica. Quindi, i popoli o perlomeno le nazioni che hanno sostituito i popoli – perché è successo questo e li hanno anche decomposti – in questo momento sono anche cieche o sono affermazioni di potere per il potere, di gruppi di pressioni interne. Comunque, se i popoli sono stati sostituiti dalle nazioni, oggi le nazioni sono state sostituite dalle multinazionali, quindi dagli indirizzi economici di vario genere che danno direzioni, con motivazioni proprie, senza regole perché la forza di una multinazionale è quella di poter agire, a seconda delle proprie necessità, adoperando le strutture legali di paesi diversi. Se una cosa mi conviene uso la struttura politica di quel paese, se mi conviene un’altra cosa la faccio in quell’altro paese perché uso la struttura politica e legale di quell’altro paese. È in quel punto che nasce la necessità da parte dei vari popoli di riprendere coscienza proprio perché riprendono a sognare. Riprenderanno a sognare perché noi abbiamo ricomposto la Triade. Quindi, torneranno i sogni, torneranno le necessità di trovare dei piccoli popoli, tornerà la necessità di formare delle entità sociali e politiche basate sui propri bisogni, non in maniera violenta ma correggendo i sistemi dall’interno, Anche perché la rivoluzione, a sua volta, è sbagliata in quanto non si deve distruggere per ricostruire ma si deve correggere perché anche quello che è successo si è sviluppato in corsa. Non si distrugge ma si parte dalla corsa che si è originata. Quindi, anche quelle sono idee che devono essere ricomposte e riformulate. Un progetto politico mondiale deve essere basato sul riappropriarsi della possibilità di sognare da parte degli individui. Oggi, dal punto di vista sociale e politico dei vari paesi, siamo tutti “pecoroni”; siamo tutti estremamenti vigliacchi nelle scelte perché siamo incapaci di sognare, non ci sono altre alternative e, se non sai sognare, sicuramente non hai nessuna testa da alzare perché non hai nessuna prospettiva da creare. A Damanhur cerchiamo di sognare e vedere un mondo nel quale gli individui possono “dire la loro” perché vogliamo formare qualcosa di diverso e, da tutto questo, nasce la pericolosità dell’essere damanhuriano perché si dice alla gente: svegliatevi che è ora di sognare!

Intervento:

Quando parli del pensiero che non ha bisogno di parole parli di un pensiero nel senso motorio-cinestetico o di qualcosa altro ancora?

Falco:

Se stiamo sognando qualcosa esiste il movimento, la reattività alle funzioni della persona. Mi muovo perché penso con il corpo. In questo caso si parla invece di vera elaborazione, di sogno di secondo e terzo livello, di elaborazione della fantasia, di continuità dell’uso della fantasia. Poi esisterà la reattività o l’agire perché queste condizioni possano funzionare. Mi riferisco al sogno dell’inventore, al sogno dello scopritore, al sogno dell’artista che si traduce in arte, in invenzioni, in nuovi oggetti del pensiero, in questo caso, in nuovi oggetti del desiderio, imparando a desiderare di nuovo e non a soccombere ai desideri primordiali. Si tratta di un’inversione totale di tendenza della quale si può parlare e ne parleremo sempre di più in questo senso, intendendo anche la politica, perché tutto questo fa parte di quanto la Triade ci permette. Possiamo mettere insieme dei pezzi della struttura umana perché sono parti che sono state riconquistate, ricomposte. Prima volavano per aria ed erano inavvicinabili; ora sono tutte messe sullo stesso piano ed il puzzle può essere ricomposto.

I PICCOLI E L’EDUCAZIONE

Intervento:

Mi affascina molto quella fase del bambino in cui non usa le parole ma il suo pensiero, altri tipi di sensi, le immagini, e nel pensare, ad esempio di aprire la porta, apre la bocca.

Falco:

Un conto è il bambino che, quando riesce a strutturare in una certa maniera la parola, a volte pensa a voce alta, ma anche noi facciamo questo in vari momenti quando stiamo riflettendo su varie cose. Però proprio questa sera parlavo con coloro che si occupano di educazione, cercando di suggerire loro un nuovo metodo relativo all’educazione, proprio per stabilire qual è la ricerca della propria funzione nel gruppo. I piccoli hanno delle necessità ed hanno delle idee molto precise, usano dei metodi che non sono solo fisici nell’ascolto ma usano i sottopensieri, pensieri di due o tre livelli assolutamente strutturati e completi per stabilire qual è la loro posizione sociale. Da sempre qualunque cucciolo fa questo: non c’è motivo per immaginare che i bambini si comportino in questo modo solo da cinque, sei otto anni in su, ma fanno questo da tre giorni in avanti: stabiliscono qual è la propria posizione, il loro status, la loro condizione, la loro collocazione, ricollocano i loro pensieri. Sono nati in corsa e se ne accorgono in misura maggiore, se vogliamo fare un paragone, più velocemente. Perché i bambini si annoiano molto e considerato che il mondo va avanti con una lentezza esasperante? Perché ritengono, ed abbiamo ritenuto noi stessi durante l’adolescenza, che il tempo non passa mai, e che è lentissimo? Perché la mente si muove velocemente nel tentativo di trovare nuove collocazioni. Noi abbiamo un puzzle davanti a noi e uno di questi pezzi siamo noi ma non sappiamo qual è ed allora cerchiamo di collocarlo e di stabilire qual è la collocazione di ciascuno di noi nel contesto del mondo che man mano andiamo a scoprire. Prima si scopre un mondo solo familiare, poi si scopre un mondo di relazione con altri coetanei, poi cambiano le relazioni con gli altri che diventano man mano diverse, sempre con una dimensione in più. Passiamo letteralmente da una a due dimensioni, da due dimensioni a tre, e così via. Quando man mano crescono questi rapporti e queste relazioni il tentativo di ricollocarsi crea ansia perché sei sospeso per aria, non hai un appoggio e lo perdi continuamente. Poiché il cambiamento è così veloce, avvicinandoci all’adolescenza e ricordando i passaggi precedenti, si continua ad avere l’ansia di non trovare una collocazione: ne hai una nuova, poi il mondo diventa un’altra cosa, da un’altra cosa ne nascono altre ancora, ed il mondo si struttura sempre di più. Ci si ricorda delle condizioni precedenti con l’idea di continuare a galleggiare nel vuoto. Quando si diventa adulti il tempo ha una funzione esattamente rovesciata; se si struttura troppo il rischio è relativo al fatto che il tempo passi con una velocità esasperante. Perché passa con una velocità esasperante in certi momenti della vita? Perché siamo così convinti di essere così strutturati e convinti delle nostre idee che sclerotizziamo la nostra esistenza e diventiamo incapaci di sognare; continuando in questo modo una ripetitività nella continuità della nostra vita.

Quando capita l’evento nuovo di colpo il tempo sembra di nuovo dilatarsi proprio perché noi gestiamo il tempo in base alle nostre necessità. In questo senso dominiamo il tempo e queste valenze si alternano. Un individuo, nel pieno della propria forza e maturità, alterna necessità e bisogni ma purtroppo si trova poi ad essere spesso colpito da una serie di necessità fittizie. Torniamo allora al discorso della pubblicità. Il commercio o una società basata sul consumo presuppone che non esistano le persone ma esistano i consumatori e, se sono consumatori, a loro volta, saranno anche “consumati”. “Consumatore”, tra l’altro, è uno dei termini più orribili che io conosco. Una pialla è un consumatore ma perlomeno crea almeno qualcosa ma un individuo, che è considerato in funzione a quante scarpe consumerà, a quanto cibo consumerà, non è proprio il massimo della considerazione dal punto di vista spirituale. Potrebbe semmai funzionare come produttore di sostanze biologiche nella loro trasformazione; la sua collocazione e condizione è unicamente quella ed è una condizione di cultura un po’ riduttiva. Questi aspetti che poi ci colpiscono servono semplicemente a rafforzare la nostra debolezza. La pubblicità serve a rafforzare la nostra debolezza, deve mantenerci deboli perché abbiamo bisogno di comperare, di vestirci, di fare tante cose. Fossimo forti non avremmo bisogno di tutti questi prodotti. Quindi, la funzione della pubblicità è quella di mantenerci deboli e se noi siamo deboli compreremo perché l’ansia, che è assolutamente incollocabile ed inestinguibile, quella della non collocazione di sé, è un po’ simile alla situazione in cui un damanhuriano, sentendo parlare di una medicina nuova o arrivando una persona che, come medicina, ti torce le orecchie, trova tutto questo fantastico. Molti di noi in Italia sono figli di Carosello che era l’unico momento di fantasia, l’unico momento nel quale c’erano i cartoni animati. Oltretutto molti di questo cartoni erano fatti dagli stessi produttori, dall’omino della Bialetti al “chiudi il gas e viene via”. Erano gli stessi fabbricanti che inventavano i personaggi e, tra l’altro, molti personaggi sono stati molto belli, come quelli della linea che diventava un omino che camminava. Molte di queste “trovate” erano splendide e questo ci ha formati più di Dante. Noi siamo figli di questa cultura. La Divina Commedia è quella che noi rappresentiamo tutti i giorni quando andiamo a lavorare e torniamo a casa. Arriviamo così fino alle ultime interpretazioni. Se avete letto i giornali avete sentito cosa ha detto il Papa che prova a telefonare ma dio non risponde. Ed allora ecco la giustificazione: voi siete cattivi perché avete offeso Dio in maniera irreversibile, ed allora noi ricordiamo che forse, negli ultimi 1800 anni, il contatto è stato proprio creato dai rappresentanti della Chiesa Cattolica.

Intervento:

Quindi, sogno/veglia man mano è diventato una limitazione a causa dei fiumi e noi non impariamo questo utilizzo. È possibile pensare ad un percorso per i nostri piccoli per non far ripercorrere il cammino che abbiamo fatto noi e dover poi fare i tuoi corsi con molta fatica per riprendere il pezzo mancante?

Falco:

Il problema è rappresentato dai genitori, dai parenti, i quali, volenti e nolenti, purtroppo anche in Damanhur, in molti casi, rischiano, per i loro problemi, di adoperare i bambini e quindi di scaricare, attraverso i bambini, i loro problemi o di farsi la guerra attraverso i bambini, ed è una di quelle situazioni che mi manda nei cieli superni. Questo è uno degli aspetti che bisogna assolutamente evitare e che la nostra società affronta, se è necessario, anche con durezza nei confronti dei genitori. In ogni caso la nostra struttura sociale è in grado probabilmente di seguire ed allevare, secondo il principio del sogno: non togliere il sogno ma saper fare in maniera che possano nutrirsene. Però, i nostri piccoli non possono fare altro, come qualunque spugna, che assorbire i liquidi dai quali sono circondati. Faranno questo con gli insegnanti, con le persone che abitano con loro nei nuclei, con tutti gli individui con i quali verranno in contatto e vi ricordo che, nella nostra Costituzione, è scritto da molto tempo che tutti sono considerati genitori e che tutti hanno il dovere di dar aiuto, sostegno ai piccoli in qualunque maniera, senza giustificare situazioni diverse. Questo non è in nessun caso ammissibile e di fatto bisogna reagire in questi casi solo con durezza. Non devono esserci vie di mezzo.

Non so se riusciremo ad educare bene i piccoli; fino ad ora siamo riusciti, in questi anni, ad educarli in maniera alterna. In linea generale dobbiamo considerare oggi che la fase di adolescenza dura molto tempo e direi che questa è una condizione molto simile a quella successa con la razza dei cani. Non si tratta di un paragone dissacrante. C’è una differenza sostanziale tra cane e lupo: il cane è un lupo che non diventa mai adulto. Il cane ha il vantaggio di essere un animale gregario che puoi addomesticare, però rimarrà “giocherellone” per tutta la vita mentre il lupo è un animale che diventa adulto e conosce benissimo la differenza tra l’essere adulti e non esserlo. Il cane non conosce la differenza tra il cucciolo e l’adulto. Questa condizione è anche determinata da variazioni genetiche che si sono manifestate in questa specie animale così vicina a noi. Per quanto riguarda la specie umana direi che noi, per natura, abbiamo una adolescenza lunghissima. Sapete che la preparazione e lo sviluppo di una specie, per quanto riguarda la sua cultura e la sua complessità, è direttamente proporzionale alla durata del periodo di adolescenza. Più lunga è l’adolescenza di un animale di una specie più complesso sarà questo animale a conclusione di questo processo. Nella nostra specie si tratta di un processo molto lungo. Il bambino, dal momento in cui nasce al momento in cui diviene adulto, oggi, per lo meno nei paesi ricchi, ha bisogno di un periodo di formazione molto lungo, un periodo, che in alcuni paesi come l’Italia, diventa spesso lunghissimo. Spesso si supera il tempo biologico necessario per la preparazione dell’individuo nel diventare un individuo adulto. Adulto significa responsabile, significa capace di prendersi delle responsabilità, la propria vita in mano e non essere soltanto “una bestiolina” che fa soltanto ciò che gli passa per la mente o che reagisce soltanto. Quindi è reattivo e non attivo se reagisce soltanto rispetto ai bisogni primari. Certo, nella fase adolescenziale, con le tempeste ormonali che attraversano qualunque individuo, navigando in queste tempeste, perde continuamente questo orizzonte. È normale, e questo è parte della preparazione. Ma, in natura, questa è rappresentata dalle ultime raccomandazioni prima di essere adulti, come quando ci si prepara ad una partenza. Adesso si è invece superato il limite e direi che la specie umana, esistente adesso in una parte del mondo, senz’altro non diventa e non diventerà mai adulta ma rischia di essere adolescenziale per tutta l’esistenza.

Il mito dell’essere giovani per tutta la vita è una ricerca dell’adolescenza, con tutta l’insicurezza e con le paure. Manteniamo di nuovo queste paure eterne. Anticamente, per molto tempo, almeno nella cultura cristiana, di morto ammazzato all’inizio c’era solo Cristo, che pagava per tutti; oggi i morti sono aumentanti ed adesso quanti morti vediamo al giorno? Chi accende la tivù vede solo morti. Qundi, ripeto, sarebbe il momento di imparare di nuovo a sognare, imparare a mettere insieme queste parti, a dare degli adeguati significati, facendo questo attraverso tutti i mezzi che abbiamo a disposizione, anche se alcuni “saranno raffazzonati” perché siamo anche noi in corsa ma almeno andremo in questa direzione. Dovremo spiegare subito, il più in fretta possibile, che cos’è la pubblicità o, perlomeno, dare un significato ben distante dagli oggetti che sono rappresentati, e dovremo trovare la maniera divertente per far questo. Bisogna far questo perché non è sufficiente spegnere la televisione. Un altro aspetto che considero pessimo è la ripetitività, cioè il bambino che rivede infinite volte gli stessi filmati, lo stesso cartone animato. Quella è la ricerca assoluta della sicurezza anziché dell’innovazione, come il bambino che rilegge più volte lo stesso giornalino. Mi sembra impensabile un simile comportamento. Puoi vedere lo stesso filmato due, tre volte se  non  trasformi ognuna di queste volte in un rituale che deve ripetere se stesso, un rituale superstizioso, senza nessuna energia dentro. Dovrebbe essere “qualche cosa” che ripeti per notare cose che non hai notato la prima volta, come leggere e rileggere un buon libro dopo anni. Certo, lo rileggi perché hai imparato a cogliere degli altri significati e non lo rivede solo perché sia la stessa cosa. A questo punto anche questa diventa una droga al pari delle altre droghe. Quindi, oggi occorre insegnare ad usare adeguatamente la televisione, i giornali e tutto ciò da cui siamo costantemente travolti. Non credo che la semplice esclusione possa servire a risolvere il problema anche perché si affacciano costantemente pericoli nuovi, ad esempio con Internet e con la pornografia dilagante. Quindi, appena salta fuori che qualcuno ti manda segnali in questa maniera occorre bloccare subito, denunciare immediatamente, senza esclusione. Dopo un po’ di tempo se arrivano le batoste una persona impara. Quindi bisogna essere attivi ed inventare delle adeguate soluzioni, anche se, senza dubbio, può essere utile mettere i blocchi dove si possono mettere. Occorre imparare ad usare strumenti nuovi, sapendo che ogni cosa nuova apporterà dei pericoli nuovi e i pericoli nuovi batteranno sempre sulle vecchie cose perché sono sempre le stesse. Quindi, secondo me, occorrerebbe che le persone si incontrassero e discutessero molto per trovare e collaudare delle soluzioni nuove a questo proposito proprio perché siamo in corsa. Tutto è in movimento; dobbiamo, se vogliamo parare i pericoli, anticipare il movimento, dobbiamo correre un po’ più in fretta, altrimenti ci troveremo con dei figli che hanno subito delle operazioni nella loro mente che oggi non possiamo immaginare per cui non sappiamo dove andranno. Una volta il pericolo era limitato al medicinale, come ad esempio i rischi del taledomide o della diossina che potevi avere in gravidanza, il cui effetto poi veniva fuori a distanza di anni, ma perlomeno erano rischi più palesi. Noi non sappiamo cosa produrranno questi mezzi a distanza di tempo; noi dovremo essere più veloci ed anticipare gli effetti. Comunque una nazione funziona solo se c’è una scuola, altrimenti non c’è nessuna nazione.

Sintesi della Lezione

LA CITTÀ DEI SOGNI E LA CITTADELLA DELL’INIZIATO

La Città dei Sogni è uno spazio costruito, uno spazio innovativo; serve ad incontrare, attraverso la dimensione dei sogni, lo spazio degli altri, e quindi ad adoperare la conoscenza, il materiale di altri e, in questo contesto, aggiungere le proprie memorie, le proprie esperienze. La Città dei Sogni ha una funzione specifica legata alla struttura di Popolo. I Popoli hanno sempre un loro spazio comune dei sogni dal quale spazio di solito discende l'arte dei Popoli. Nel nostro caso è successo il contrario; man mano diventando un Popolo, abbiamo creato questo spazio che, solo adesso, essendo utilizzabile da pochi mesi, si sta sviluppando in questa forma.  

Parlando della Città dell’Iniziato la persona defunta svolge delle funzioni che, per  immaginazione, per affinità sensoriale, possiamo in qualche maniera collegare a qualche aspetto più nostro legato alla forma. Quando avviene l'apertura della Porta, del passaggio nella Sala dei Metalli, quando si crea questo collegamento con defunti avviene una sorta di alleanza di Popolo che viene rinnovata. Vi ricordo qual è il principio: un filo, una corda, man mano una gomena sempre più grande viene intessuta, tesa tra il nostro spazio della forma e questo non spazio del defunto. Il collegamento è intenso perché è basato sul concetto di struttura di Popolo; non basterebbe nessun collegamento familiare per mantenerlo. Il collegamento familiare con un defunto caro è un collegamento che esiste nella nostra mente, non esiste realmente con la persona defunta a meno che non ci sia una struttura, una rete su cui tutto questo può essere sviluppato.

INIZIATI DEFUNTI E POTERE

Se il grado, a questo punto, è convalidato, se, nel modo di morire, nel seguire questa strada esiste una continuità è possibile indubbiamente avere anche una continuità di passaggio. Quindi, il potere, che si è liberato in questa maniera, non più limitato dalla forma, è sempre esprimibile. In questo modo nasce il concetto, dal nostro punto di vista esoterico, dell'eroe, quindi dell'individuo che ha guidato la propria vita dando a questa una direzione e, seguendo, con questa, le direzioni che abbiamo costruito assieme negli anni, successivamente riesce a mantenere vivo questo canale e fare perciò transitare forze a questo proposito.

VEGLIA E SOGNO

Nell'ultimo corso sui sogni, nell'ultimo corso relativo alle energie relative alle nostre funzioni della memoria, molti hanno imparato ad evitare questa incongrua ed inadatta divisione tra il momento del sonno e della veglia. La paura di perderci nell'una e nell'altra condizione è un timore che sopravviene semplicemente in conseguenza ai fiumi e ad una non educazione all' uso del sogno. Ma il fatto di riuscire ad avere una continuità tra il sonno e la veglia vuol dire essere capaci di rapportarci e riportarci ad una condizione più naturale e, in questo senso, “più naturale” significa più vicina al divino originale. Noi possiamo riavvicinarci alla nostra natura primigenia, alla nostra natura più pura, che è quella che permette di mescolare questi aspetti. Come possiamo, parafrasando il discorso dello specchio, ricostruire la nostra Coscienza divina se non mettiamo insieme anche questi pezzi, queste parti dello specchio, queste parti della nostra continuità? Noi non siamo individui divisi dentro noi stessi, siamo individui continuativi: solo una nostra visione malintesa delle cose ci fa distinguere queste parti, ci fa proiettare le paure nei sogni anziché utilizzare il sogno come una continuazione del desiderio e quindi della costruzione.

IMPARARE A SOGNARE

Nel lontano passato esisteva la necessità di immaginare, quindi di usare il sogno per pensare. Esistono delle valutazioni, delle anticipazioni delle cose, che è poi il pensiero, rispetto a ciò che verrà fatto. Tutto questo può proiettare e proiettarsi negli oggetti per cui il sogno fatto in questo modo diventa sogno specializzato. Prima il sognare era un potere di tutti, poi, nelle strutture di Popolo, ci sono stati coloro che sono diventati più bravi a fare questo come gli sciamani, come coloro che hanno deciso, nella loro vita, di vivere maggiormente all'interno del sogno anziché nell'altra fase, pagati, stimati per questo motivo, quindi capaci di mediare, man mano la specializzazione è aumentata. Quindi i bravi scrittori sono stati gli sciamani capaci di mediare, di immaginare, di consultarsi, e poi fare le domande adatte attraverso il mondo dei sogni, Il terzo passo, il passo successivo alla ricostruzione di queste parti che ci competono, consiste nell’imparare a dare significati, a trovare le risposte, a saper formulare le domande dentro che poi non è niente altro che il progetto che continua con la finalità di imparare a ricomporre il nostro specchio interno, la nostra divinità interiore. Ecco il passo successivo dovrebbe consistere nel mettere insieme queste parti e riappropriarci del potere della sensibilità, del pensiero che non ha, per esempio, bisogno di parole.

LA PUBBLICITÀ

Il fine della pubblicità è quello di “decivilizzare” gli individui, togliendo man mano la struttura, la pennellata, la verniciata di motivazioni etiche e spirituali. Le motivazioni spirituali si distinguono da quelle animali semplicemente perché si collocano ad un livello superiore, sono quelle che fanno sviluppare l'altruismo, la scoperta dell'altro. Invece la rispondenza ai bisogni basilari è prettamente egoistica.

SCUOLA E SOCIETÀ

Tutta la pubblicità ha la funzione di togliere tutto ciò che la scuola idealmente avrebbe dovuto conferire, a parte il fatto che la scuola, nella nostra società, ci ha preparati ad essere individui che pensano secondo l'idea politica che viene propugnata a seconda della scuola che abbiamo frequentato; ci sono allora le scuole di destra, di sinistra. Un popolo è grande o è destinato alla grandezza se ha delle scuole capaci di insegnare e formare degli individui. I grandi regni, i grandi imperi, le grandi strutture, che la società ha formato lungo la propria storia, hanno tutti, come elemento denominatore comune, una scuola forte e, se vuoi sapere cosa succederà di una civiltà, è sufficiente guardarne la scuola. Se la scuola decade, quella civiltà non può che scomparire.

I POPOLI E IL SOGNO

Ricordiamoci che, anche in questa serata, stiamo proseguendo sul tema che “tutti sono nati in corsa” e quindi non c’è alternativa. Al massimo la rotta si può correggere, non si può disegnare dall’inizio. Quindi, siamo in una navigazione a vista. La politica dovrebbe essere un’arte pura, dovrebbe essere un’arte sacerdotale, un’arte vicina al divino dove individui agiscono non per sé ma per un effettivo amore universale. Dovrebbero essere la vista di un popolo, di una nazione, dove si vuole andare e manovrare per andare in quella direzione, non mantenendo la propria poltrona che è la finalità della politica. È in quel punto che nasce la necessità da parte dei vari popoli di riprendere coscienza proprio perché riprendono a sognare. Riprenderanno a sognare perché noi abbiamo ricomposto la Triade. Quindi, torneranno i sogni, torneranno le necessità di trovare dei piccoli popoli, tornerà la necessità di formare delle entità sociali e politiche basate sui propri bisogni, non in maniera violenta ma correggendo i sistemi dall’interno, anche perché la rivoluzione, a sua volta, è sbagliata in quanto non si deve distruggere per ricostruire ma si deve correggere perché anche quello che è successo si è sviluppato in corsa. Non si distrugge ma si parte dalla corsa che si è originata. Un progetto politico mondiale deve essere basato sul riappropriarsi della possibilità di sognare da parte degli individui. Oggi, dal punto di vista sociale e politico dei vari paesi, siamo tutti “pecoroni”; siamo tutti estremamenti vigliacchi nelle scelte perché siamo incapaci di sognare, non ci sono altre alternative e, se non sai sognare, sicuramente non hai nessuna testa da alzare perché non hai nessuna prospettiva da creare. In questo caso si parla invece di vera elaborazione, di sogno di secondo e terzo livello, di elaborazione della fantasia, di continuità dell’uso della fantasia.

I PICCOLI E L’EDUCAZIONE

I piccoli hanno delle necessità ed hanno delle idee molto precise. Usano dei metodi che non sono solo fisici nell’ascolto ma usano i sottopensieri, pensieri di due o tre livelli assolutamente strutturati e completi per stabilire qual è la loro posizione sociale. Da sempre qualunque cucciolo fa questo: non c’è motivo per immaginare che i bambini si comportino in questo modo solo da cinque, sei otto anni in su, ma fanno questo da tre giorni in avanti: stabiliscono qual è la propria posizione, il loro status, la loro condizione, la loro collocazione, ricollocano i loro pensieri. Sono nati in corsa e se ne accorgono in misura maggiore, se vogliamo fare un paragone, più velocemente. Perché i bambini si annoiano molto e considerato che il mondo va avanti con una lentezza esasperante? Perché ritengono, ed abbiamo ritenuto noi stessi durante l’adolescenza, che il tempo non passa mai, e che è lentissimo? Perché la mente si muove velocemente nel tentativo di trovare nuove collocazioni. In ogni caso la nostra struttura sociale è in grado probabilmente di seguire ed allevare, secondo il principio del sogno: non togliere il sogno ma saper fare in maniera che possano nutrirsene. Comunque una nazione funziona solo se c’è una scuola, altrimenti non c’è nessuna nazione.
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